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l? una delle pubbl icazio~i  ispirate alla presente conclizione cielle cose 
politiche in Gerinania, a!la trasformazione clhe con grande moto im-  
pztuoso il popolo tedesco oggi sperirnenra » (p. 105): i I  B~iiclchardi, che 
guarciava impensierito e pessimistico l'andarnento de!llc,cratico europeo, 
antivedeva che esso avrebbe Cnto luogo, nell'eterna viccildn, a u n  rit ol- 
gimenio in  senso opposto. « [,n consistenza propriamente politica dei 
~ ~ o p o l i  è una parete nella quale si può ben conficclre questo e quel 
chiodo; m a  il cliiodu 110n tien pih. Perciò nel  s ~ c o l o  ventesimo l 'auto-  
rità rialzerà l a  testa e una testa terribjle. U113 buona volta, questo di-  
chiarar provvisorio tutte e ogni cosa, questo diritto a priori ad ogni cn- 
pricciosa iriizovazione, questo privilegio dato a ogni cupidigia avrà 13 
sua fine e la sua toinba a (p. rog). E prevedeva anche che l'autorità non 
sarebbe stata quella dei monarchi, ma l'altra assai dura di uomini mili- 
tareschi al12 HizIer. cc P3r m?, e da lungo tempo, evidente che i1 
inondo corre incontro all'alterriativa ara la piena democrazia e l'asso- 
luto dispotismo f~1~7ri di  ogni leg:~lit i ,  il quale ultimo per certo noti po- 
trebbe esser esercitato da dinastie, cht. sono d i  cuore troppo tenero, ma 
da comandi militari sedicenti repubblicani (p. roz). M a  (come il Freund, 
raccoglitore d i  qaesta antologia di pensieri politici burckhardtiani, non 
manca di notare, p. 2 5 )  i! Burclihardt era tutt 'altro che un rtmmiratore 
e fautore della « Macht dell'a~itoritk. che  perfino talvolta identificava 
col male e con I'u%cio del male nel inondo, i l  cui principe (egli rrcor- 
dava) è, in questo senso, Satann (p. 62). Spirito finissiino, aveva del con- 
servatore o del vecchio patrizio di cirrà sv iz~ere ,  e insieme nutriva sim - , 
patia da  artista per la vita che si sottrae a!la tensione del lavoro e della 
politica e gusta l'ozio, quale l'aveva ammirata,  o gli era parso di  t ro-  
vare e vagheggiare, nel costume della ve~cl-iia Italia. Aveva volto le spa!Le 
al!a filosofia idealistica tedesca, e, come altri scrittori della su3 genera- 
zione, era rimasto u n  contemplatore e u n  osservatore, irresoluto r:elle 
conclusiorii da trarre dalle sue osservazioni e dai suoi pensieri, e ne!- 
l'ideate da perseguire. Ii1sisteva nell ' i inportanz:~ fondamentale per 1' Lin:n- 
nith della coscienza storica; ma, d'altra parte, preferiva alle filosofie deli'i 
storia, che indagano i! passato ne! suo legame col presente, la conside- 
razione di ciò che si ripere, ciel co.;tante, del tipico (p. 27): i l  che, i n  ul- 
titna analisi, condurrebbe a una sorta ci'indiEerenna verso la storia. E 
cosi via. Ciò nonostante le osservazioi~i sioriche del B~rrcIchardt, anche 
quelle raccolte in qiiesta scelta, si leggono con grande piacere e profitto. 
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